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Il panettone solidale salverà il mondo? Di sicuro
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Si avvicinano le feste e le organizzazioni non governative con fini umanitari propongono

acquisti solidali: regali, biglietti di auguri, decorazioni natalizie i cui proventi serviranno

ad alleviare le condizioni di vita dei poveri, soprattutto in Africa. Diverse associazioni
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propongono di comprare i loro panettoni.

ActionAid mette in vendita per 20 euro il suo Panettone Rwanda Classico, «avvolto in

una vibrante stoffa ruandese». Amref propone un panettone artigianale «dalla

confezione bellissima e riutilizzabile»: un sacchetto di stoffa africana, realizzato a mano

da una cooperativa che accoglie ragazze di strada in Rwanda. Classici, uvetta e canditi,

sono anche i panettoni di Medici con l’Africa Cuamm e di COOPI, sempre al costo di 20

euro. Ma COOPI assicura che il suo è speciale ed è venduto «in una confezione ancora

più speciale». Infatti «il panettone canditone arriva avvolto in una shopper colorata e

unica, realizzata a mano in tessuto wax dalle abili artigiane della sartoria sociale Mafric».

Ultima, ma ancora altre se ne potrebbero elencare, è Mani Tese che si distingue

perché offre un Pandoro Solidale oltre che un Panettone Solidale, entrambi al prezzo

competitivo di 18 euro. Tutte queste associazioni hanno un elemento in comune, oltre

ovviamente all’intenzione lodevolissima di raccogliere fondi da utilizzare per aiutare il

prossimo. Acquistano i loro prodotti al commercio equo e solidale. In particolare il

Cuamm si affida a Liberomondo, una cooperativa sociale italiana che lavora con decine

di produttori di artigianato e alimentari in America Latina, Africa e Asia, con una

attenzione particolare, spiega, a cooperative, organizzazioni di base e associazioni di

produttori. I generi alimentari, precisa, sono per la maggior parte trasformati

successivamente in Italia. Mani Tese invece opera in collaborazione con Chico Mendes,

un’altra cooperativa sociale che prende il nome dal sindacalista e ambientalista

brasiliano ucciso nel 1988 da due proprietari terrieri, noto per le sue battaglie in difesa

della foresta amazzonica. Missione della Chico Mendes è promuovere un modello di

economia più giusta, etica e responsabile, che rispetti le persone e tuteli l’ambiente.

Del suo Panettone Solidale, proposto in due varianti, Classico e al Cioccolato, Mani Tese

dice che «ogni fetta rappresenta valori di sostenibilità, equità e solidarietà. Prodotto

con ingredienti del commercio equo e solidale provenienti da Mauritius, Costa D’Avorio

e Repubblica Dominicana, garantisce il rispetto per l’ambiente e per i diritti dei lavoratori

e delle comunità locali. Ma c’è di più! Ogni panettone è confezionato con cura in un

coloratissimo sacchetto realizzato da giovani sarte in Rwanda. Scegliendo questo

panettone, supporti le attività di Mani Tese e di Chico Mendes per la difesa

dell’ambiente e dei diritti umani».

Difesa dell’ambiente e dei diritti umani, sostenibilità e solidarietà, un mondo più

giusto. Questo assicurano convintamente tutte le associazioni che ci chiedono di

sostenerle. Compra un panettone e salvi il mondo. Ma la promessa non viene

mantenuta, non può farlo. Mauritius, Costa d’Avorio, Repubblica Dominicana, Rwanda.

Quante migliaia di chilometri percorrono tutti quei prodotti che dai quattro angoli del



pianeta raggiungono l’Italia perché sia possibile cucinare, confezionare e

commercializzare panettoni e pandoro? E gli altri doni? Il foulard Niger Kanuri venduto

da COOPI per sostenere l’artigianato locale e promuovere l’indipendenza economica

delle donne di etnia Kanuri però è realizzato sulle rive del lago Chad. Per arrivare in Italia

percorre più di 3mila chilometri se trasportato in aereo, molti di più se via nave e mezzi

di terra.

Panettoni e regali aiuteranno a migliorare la vita delle donne vittime di violenza in

Guinea Bissau, ad assicurare cibo alle famiglie in Benin, acqua potabile a interi villaggi e

persino a piantumare mangrovie in Mozambico, come spiega Mani Tese, e molto altro

ancora, ma il costo per l’ambiente è proibitivo, insostenibile se si dà credito alle

associazioni ambientaliste che, tra le loro battaglie, hanno quella di convincerci ad

acquistare prodotti a chilometro zero o almeno a preferire le filiere corte, con pochi

passaggi essenziali tra produzione, confezionamento e vendita.

Qualcuno ricorderà che, fin dalle origini, il commercio equo e solidale è stato 

criticato prima di tutto per il pregiudizio che lo ispira, ovvero che il resto del

commercio sia invece iniquo ed egoista. Quasi subito gli è stato poi obiettato di non

raggiungere gli obiettivi fondamentali dichiarati, come quello di rendere i piccoli

produttori dei paesi poveri indipendenti da intermediari e di metterli in condizione di

lavorare le materie prime per vendere prodotti finiti dalla resa maggiore. In cambio, si è

giustamente detto, li fa dipendere dalle Ong e dalle cooperative che gestiscono le

attività equosolidali e scelgono chi aiutare, decidono il prezzo, il tipo di produzione,

qualità e caratteristiche. Inoltre, nonostante le assicurazioni, diverse materie prime,

come riconosce anche Liberomondo, hanno continuato a essere lavorate altrove, ad

esempio in Italia.

Poi l’ideologia ambientalista ha preso il sopravvento e, con essa, la teoria del

global warming, la misurazione dell’impronta ecologica, l’Earth overshoot day, cioè  il

calcolo del giorno esatto in cui le totali risorse disponibili in un anno si sono esaurite

(per il 2024 sarebbe successo il 1° agosto) e l’umanità incomincia a consumare più

risorse di quante ne possa mettere a disposizione il pianeta. Prodotti come quelli

equosolidali che, praticamente tutti, percorrono migliaia di chilometri per arrivare a

destinazione adesso rappresentano una minaccia o così dovrebbero essere considerati.

Secondo questo punto di vista una fetta di Panettone Solidale, in realtà ogni fetta di

panettone che noi mangiamo, imprime sulla Terra una impronta ecologica chissà

quanto grande e profonda, tanto più se, ingredienti a parte e come se non bastasse,

arriva dal Rwanda il sacchetto in cui il panettone viene confezionato.  


